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come una belva rabbiosa, in una virulenza terribile di
odii, di mania distruttiva, di sete, di sangue e di stragi
e si confronta Forrendo notiziario di guerra con questa
noticina bella, Serena, santa, della Centrale dei prigio-
nieri di guerra, figlia primogenita della Croce Rossa,
che fa rifiorire sugli sterminati campi di distruzione e
di morte la bellezza primogenita della umanità, si prova
un senso di conforto ma anche di grande melanconia e
ci si domanda se con tanta bontà naturale che Dio ha
messo nel cuore dell'uomo e della quale l'opéra santa
e henefica della Croce Rossa e delle sue filiazioni, è con-
fortante manifestazione, non sia possibile mettere fine
a tanto inferno, deporre gli odii, ricomporre lo spirito
naturale di fratellanza, ridare alla giustizia il suo posto
nell'economia dei valori morali, politici, sociali e co-
struire finalmente quella pace che sarà la tavola di sal-
vezza della società umana travolta dai marosi.

E noi che abbiamo ancora una casa, una famiglia, che
viviamo in una Serena tranquillité appena adombrata
da qualche difficoltà economica, volgiamo il pensiero
ai milioni di disgraziati che soffrono tutte le pene ma-
teriali e morali più terribili, impariamo a non lamen-
tarci, a cercare di essere migliori e a non lesinare il
nostro aiuto dove il bisogno invoca.

Da «La nota» di Gavroche.

L'ADDÏO DEL FANTE
Spunta ora l'alba, e già suona la diana.
Presto, dammi il fucil, le cartucciere;
A partire s'approntano le schiere.
Addio, sposa, sta sana.

Donne, non piangere se parto in guerra.
Siam tanti e tanti deH'infanteria;
Corriamo i monti, e senza vanteria
Noi facciamo la guerra.

Se alcun all'altro mondo pur s'accasa,
Non tutti ci lasciamo già la pelle.
A voi, le madri, le spose e sorelle,
Confidiamo la casa.

Son le montagne la nostra fortezza;
Dio le creô, prisco valor ce le diede,
Le teniam d'un amore e d'una lede,
Cerchio che non si spezza.

Addio, sposa, e tu mamma, e voi sorelle.
Seguir l'orme dei padri già ci tarda;
E se un non torna, di lassù vi guarda
Con gli occhi delle stelle. Cpl. L. Beriossa.

COME OROLOGI
11 capitano Antonio Vetri era di stanza, con la sua Com-

Pagnia, nella graziosa città di X. Una città non meglio identi-
îicata che con un «Posta da campo».

Improvvisamente un ordine era giunto; bisognava trasfe-
rirsi altrove.

Con la massima attenzione, Tintera Compagnia aveva ascol-
tato le parole del capitano, senza tradire alcun sentimento,
Perché gli ordini si eseguiscono, non si discutono. Si esegui-
scono con zelo, con precisione, con esattezza, con meticolosità.
Ouesto per un inriato rispetto all'autorità che è sempre sacra
Perché viene da Dio, e per la certezza che ogni comando è

dettato da motivi superiori, da contingenze che sfuggono ai
singoli.

Inutile dunque alla Compagnia di Antonio Vetri il chiedersi
Perché bisognasse lasciare la città di X. Eppure... eppure
Per molti quella partenza era una piccola contrarietà, visto
corne facilmente ci si affeziona alle persone, alle cose, aile
Postre stesse abitudini.

Durante la libera uscita dell'ultima sera, una insolita ani-
Piazione regnava nelle vie; ogni soldato aveva tante cosette
Personali da sistemare, tanti saluti... tanti ringraziamenti...
tante promesse.

Dopo più di un mese di permanenza ognuno sapeva dove
si beveva il miglior vino, dove si offriva sempre cordialmente
una tazza di caffè, ed anche dove c'erano le più simpatiche
ragazze. Nel prossimo accantonamento tutta quella esperienza
era da rifare.

Antonio Vetri aveva sorvegliato gli ultimi preparativi per
'a partenza: aveva ascoltato il rapporto dei suoi subalterni
con tanta tranquillità nella voce che ispirava fiducia, e con
duel suo acuto sguardo investigatore, preciso, leale.

Era stata fatta la revisione generale dei carri e dei ca-
uiion; erano stati strigliati e ferrati i cavalli ed i muli. Rigo-
rosamente ordinati gli zaini; verificati i vettovagliamenti e
Pronti per il trasporto; vuoti e puliti gli accantonamenti.

Poi, al mattino, la sveglia aveva suonato prestissimo. Per
'e vie della città, insolitamente animate, tanti bei giovanotti
ricchi di muscoli, abbronzati dal sole, risplendenti di salute,
dgili e forti, avevano sfilato che era un piacere a vederli.

Dalle finestre, più o meno basse, — secondo la canzone, —
le ragazze non piangevano; sorridevano e salutavano.

I grandi amici di tutti i soldati, — i ragazzi, — li accom-
pagnarono per un bel tratto allungando un po' il passo; fieri
e impettiti corne cadetti, già addestrati alla scuola delle armi.

II battaglione proseguiva la marcia sulla strada bianca, in
mezzo alla campagna verde di vigna. Tutta quella giovinezza
si muoveva tra un canto patriottico, uno guerresco ed una
stornellata di rosa al vento. Gli omaggi alla «bella biondina»,
ed alla «bella morettina» si intrecciavano, si soverchiavano.

Antonio Vetri guardava sfilare i suoi ragazzi (al militare
son tutti ragazzi) e pensava:

— Sono bravi figliuoli... Precisi, ordinati, tranquilli, si-
curi del fatto loro e sempre all'altezza del loro compito. Sono
come gli orologi, sempre di perfetto funzionamento con quai-
siasi temperacura.

Cosi, sotto la sferza del solleone di luglio marciano senza
un lamento, e ne fanno altrettanto sotto il pungente freddo
invernale. Da più di un anno si sacrificano in un compito duro
e rnonotono nella sua materialità, ma grande nel suo spirito.
Forse non sempre con il massimo buon umore, forse a prezzo
di tante rinunzie personali, ma ugualmente si puô contare su
di essi e porre in loro la più grande fiducia. Col suo contegno
ogni milite sembra dire: «Servo la patria e continuerô fin che
il Generale lo crederà necessario. Bisogna essere pronti per i
fatti stessi richiesti dalle circostanze. Ai nostri giorni la pa-
rola «prevedere» è salita alla dignità di virtù nazionale, e noi
ci inchiniamo aile nécessité dell'ora.

Antonio Vetri aveva cosi trovato il soggetto per una con-
versazione. Monologava:

— Si, proprio come gli orologi che, nel loro insieme, sono
congegni complicati e perfezionati all'inverosimile, con un
ingranaggio minuscolo dove il posto di ogni più piccola parti-
cella è stato studiato accuratamente. Nulla è inutile, nulla è
superfluo. Ogni cellula contribuisce al buon funzionamento
generale, come ogni singolo soldato, compiendo il suo dovere,
onora l'esercito.

Come gli orologi... precisi d'inverno e d'estate.
Come orologi... di buona qualité.
Gli uomini di questo paese sono come tutto quello che

fabbricano: di buona qualità e di precisione.
A. ßef/one-Morganfi.
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